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Deus ex machina.
Macchine e lavoro
nell’Encyclopédie
di Diderot e d’Alembert
a cura di Paolo Tinti, Bologna,
Patron, 2004, p. 232, ill.
(Lyceum; 5)
ISBN 88-555-2778-9, € 17,00

In testa al frontespizio: Liceo
classico “L.A. Muratori”, Mo-
dena; istituto al quale è stato
destinato il legato di Italo Van-
delli (un ex alunno, 1918-1997)
dell’“Enciclopedia” francese
[Livorno, 1770-1779] per evi-
tare che “cadesse in mano di
un privato, [con] il rischio se-
rio che finisse sfasciata in tan-
te tavole per farne quadretti
da muro. [...] Là nella biblio-
teca potrebbe forse continua-
re la sua vita di testo illustre”
(p. 5).
Sono nominati in ordine al-
fabetico gli autori dei contri-
buti: Roberta Cavazzuti,
Macchina, meccanicismo e
linguaggio nella riflessione e
nel lessico degli enciclopedi-
sti; Rossella Giberti, Macchi-
ne e metamacchine; Raffael-
la Lodi, Tessere trame, tesse-
re pensieri: il filosofo visita
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l’atelier; Silvia Macchioro,
Encyclopédie e macchine
dell’antichità: una ipotesi di
lavoro per la riscoperta di
una antichità tecnologica;
Alessandra Manzini (con
Alessandro Zago), La misura
del tempo nell’Encyclopédie:
spunti di approfondimento e
materiali didattici; Pier Ga-
briele Molari, Il contributo
dell’Encyclopédie alla for-
mazione dell’ingegnere co-
struttore di macchine; Ros-
sella Ruggeri, Lavoro e mac-
chine nell’Encyclopédie… e
dopo; Antonio Strozzi, Gli
ingranaggi nell’Encyclopé-
die; Maria Gioia Tavoni, “Il
mondo è delle macchine ma
si pensa ancora a mano”;
Paolo Tinti, La macchina
del libro: l’illustrazione del
torchio tipografico manuale
nell’Encyclopédie di Diderot
e d’Alembert; Giovanni Toc-
ci, Negli anni dell’Encyclo-
pédie: analisi di un contesto.
Mancano da questo elenco
frontispiziale degli autori
(attento, catalogatore!), col-
pevolmente trascurati per
essere nel verso del Somma-
rio: Caterina Bonasegla, Sta-
to di conservazione e propo-
sta di restauro dell’Encyclo-
pédie nella Biblioteca del Li-
ceo Muratori; Cristina Agù,
L’intervento di restauro del-
l’Encyclopédie nella Biblio-
teca del Liceo Muratori. 
Paolo Tinti, anch’egli ex
allievo del Liceo Muratori,
porge i Ringraziamenti (p. 6)
a questi e ad altri (la Fonda-
zione Cassa di Risparmio di
Modena) che hanno fatto sì
che l’opera giungesse a un
porto sicuro.
La Presentazione (p. 9-10) di
Oronzo Casto, preside del li-
ceo modenese, mette in ri-
salto la collaborazione tra
scuola e ricerca (dei quattor-
dici autori, otto sono inse-
gnanti di liceo e cinque ven-
gono dall’università) da cui
è nato il volume, a dimo-
strazione che “la ricerca alta

e qualificata può dare senso
e respiro ad una scuola che,
di anno in anno, viene sem-
pre più ingoiata dalle sabbie
mobili dell’efficientismo”. 
La Premessa (p. 11-15) di
Rossella Ruggeri, insegnante
di inglese e responsabile del
Fondo antico della bibliote-
ca del liceo, sottolinea la va-
lidità dell’approccio didatti-
co: “Mostrare un libro antico
significa liberare il suo con-
tenuto dall’alterità del tempo
e dello spazio e renderlo di-
sponibile non nella dimen-
sione irrimediabilmente sto-
ricizzata del libro di testo,
ma attraverso la materialità
di un oggetto che è stato vi-
vo e che un poco respira an-
cora” (p. 12).
L’Encyclopédie ou Diction-
naire raisonné des Sciences,
Arts et des Métiers fu conce-
pita da una société de gens
de lettres per un pubblico di
lettori socialmente eteroge-
neo, e con un metodo di ri-
cerca positiva verificabile at-
traverso esperimenti e di-
mostrazioni razionali. I phi-
losophes si dedicano pertanto,
con un esprit systématique a
“bassa tensione teoretica”, a
una critica finalizzata al rin-
novamento della società di
ancien régime; dove tale
fortunata formula può rife-
rirsi allo status quo prima
del 1789, come pure com-
prendere un periodo più
ampio nel passato, secondo
l’analisi che veniva condotta
(Tocqueville nel 1856 giun-
geva al XIV secolo). L’idea
fu quella di portare a cono-
scenza l’Art (voce redatta da
Diderot) sia nella teoria
(arts libéraux) che nella pra-
tica (arts méchaniques), dan-
do luogo a una “trasferibilità”
che permettesse agli speciali-
sti di un’arte o un mestiere di
interagire con le attività altrui
e promuovere innovazione
nel proprio lavoro. 
I giudizi non sono stati una-
nimi: Jacques Proust ha det-

to che l’Encyclopédie non fa
da battistrada a un mondo a
venire, ma acclama piutto-
sto un mondo che scompa-
re, invece Paolo Quintili vi
vede una tappa nell’orga-
nizzazione moderna del la-
voro (taylorismo). L’attenzio-
ne all’utensile si inserisce in
un contesto inventariale che
permette di considerare l’il-
lustrazione enciclopedica
quasi l’antenata delle grandi
esposizioni universali del
XIX secolo (Barthes). La for-
za chiarificatrice dell’analisi
(la scomposizione) rende
possibile la comprensione
di ciò che appare comples-
so; tale fase analitica, poi, è
funzionale alla successiva ri-
composizione. 
Lo spirito dell’opera è rias-
sunto nell’antiporta dell’edi-
zione Parigi 1772 (figura a
p. 168): una scena simbolica
con le personificazioni di
Verità, Ragione, Arti, Scien-
ze, Mestieri. Il Recueil de
planches (per lo più a foglio
singolo) si divide in tavole
con il soggetto a tutta pagi-
na, con un terzo per il lavo-
ro e il restante per gli at-
trezzi (p. 202) e quelle con
solo una descrizione analiti-
ca (“disegno esploso”, p.
206), le ultime due tipologie
sono per le arti e i mestieri.
Le immagini incise per capi-
re e apprendere, nella loro
idealizzata e asettica preci-
sione (assenza di miseria,
fumo, odori, freddo), hanno
costituito un’importante fon-
te visiva per la storia della
stampa; anche se Darnton
ha parlato di tipografi e
stampatori come “marionet-
te appese a un filo”.
I primi disegni del torchio
tipografico risalgono a Leo-
nardo (1497 ca) e Dürer
(1511), mentre la prima im-
magine xilografica è del
1499. Nel XVI secolo si han-
no diverse raffigurazioni uti-
lizzate come insegna dell’of-
ficina, come marca tipogra-

fica nel frontespizio o nel
colophon, con l’eccezione
dei tipografi operanti in
Italia che preferirono il li-
bro, come “immagine meta-
forica che elogi il frutto del
loro lavoro (non il lavoro in
sé)” (Cavagna). La prima
rappresentazione analitica
delle parti componenti e
tecnico-costruttiva (assem-
blaggio primario e macchi-
na finita) è del 1607 con la
tavola calcografica, e relati-
ve dichiaratione e dimo-
stratione, di Vittorio Zonca
che rappresenta il Torchio
per imprimer le lettere per
stampar libri (p. 188), non
senza limiti e imprecisioni. 
Nel Recueil i mestieri del li-
bro sono illustrati nelle se-
zioni Papetterie, Relieur,
Fonderie e Imprimerie en
caractères; e nelle voci
Carton, Presse d’imprimerie,
Prote, Imprimerie (Brullé)
che è svolta in tre livelli: te-
sto, 19 planches e explica-
tions. Pour cause Tinti con-
clude che “les rationnelles
épures” non possono essere
la fonte esclusiva, ma biso-
gnerà affiancarvi le testimo-
nianze archivistiche (inven-
tari di stamperia, perizie). 
La macchina-libro, in questo
caso l’edizione livornese (17
volumi del Dictionnaire, 4
del Supplement e gli 11 del
Recueil de planches, tutti in
folio) oggetto della dona-
zione, necessita di interven-
ti di conservazione e restau-
ro, la cui escussione riserva
anche qualche sorpresa:
“Fra i segni di lettura che ar-
ricchiscono la storia del li-
bro emergono numerosissi-
mi frammenti di una mede-
sima pianta erbacea, proba-
bilmente posta a seccare tra
le pagine dal professor Van-
delli, in virtù dei suoi noti
interessi botanici” (p. 215).
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